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10 MARZO – IV DOMENICA DI  QUARESIMA  (Anno B)

  

L'UOMO Ê SALVATO PER GRAZIA NON PER I SUOI MERITI.

  

Nell’ avvicinarsi della Pasqua affrettiamoci, con “ fede viva e generoso impegno ”, a vivere
riconoscendo Gesù quale Figlio di Dio, che è mandato dal Padre  perché gli uomini, come il
cieco nato che Gesù guarisce dalla cecità, possano vedere il cammino che Egli ci indica per
ritrovare la strada di ritorno alla casa del Padre. Gesù è venuto per guarirci dalla cecità
spirituale, liberarci dalle tenebre del peccato, dai « morsi del maligno ».

  

Nella preghiera iniziale dell’Eucaristia preghiamo dicendo: « O Dio, ricco di misericordia che nel
tuo Figlio, innalzato sulla croce, ci guarisci dalle ferite del male, donaci la luce della tua grazia,
perché, rinnovati nello spirito, possiamo corrispondere al tuo amore di Padre. Per il nostro
Signore Gesù Cristo
...
»

  

A Dio buono e fedele, che mai si stanca di richiamare gli erranti a vera conversione e nel suo
Figlio innalzato sulla croce, che ci guarisce dai morsi del maligno,
chiediamo di  » donarci la ricchezza del suo perdono e della
sua grazia per corrispondere al suo amore ». 
Quando allora ritorniamo come figli pentiti al suo abbraccio paterno rigustiamo la gioia nella
cena pasquale dell’ Agnello, come il figlio prodigo per il quale il padre prepara una festa per
averlo riavuto sano e salvo.

  

Prima Lettura: 2Cr 36,14-16.19-23.

  

Per le infedeltà e la ribellione dei capi di Giuda, dei sacerdoti e di tutto il popolo per essersi dati
all’idolatria e aver contaminato il tempio ed essi, poiché nel suo amore, pur avendo Dio
mandato i profeti, suoi messaggeri, per ammonirli,  si sono beffati di loro, l’ira del Signore 
contro il popolo raggiunge il culmine. La conseguenza di questa infedeltà provoca da parte dei
nemici l’incendio del tempio, la demolizione delle mura di Gerusalemme e la distruzione dei
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palazzi e degli oggetti preziosi dati alle fiamme. Inoltre molti vengono deportati in schiavitù a
Babilonia, attuandosi così  la parola di Geremia: « Finché la terra non abbia scontato i suoi
sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni ».

  

La ribellione a Dio, cioè il dramma e il mistero del peccato, che nasce nell’uomo quando si illude
di esercitare la sua libertà facendo scelte peccaminose e antitetiche a Dio, è  una realtà che
sperimentiamo anche noi, come singoli e come popolo di Dio. Ma sulla infedeltà dell’uomo
prevale sempre la bontà e la misericordia di Dio. E come all’esilio purificatore segue la
liberazione, attuata da Ciro, re di Persia, che illuminato dallo spirito del Signore permette agli
esiliati di ritornare in patria, così Cristo, nella sua Pasqua, ci libera dalla ribellione antica e ci
riscatta con la sua obbedienza al Padre celeste, spargendo il suo sangue per la remissione dei
peccati dell’umanità.

  

Seconda Lettura: Ef 2,4-10.

  

Paolo ci ricorda che Dio, in Cristo suo Figlio, ci fa rivivere pur essendo noi morti per le nostre
colpe e per grazia ci salva, ci fa risuscitare  e ci fa partecipare della stessa eredità di gloria di
Gesù nei cieli. Così il Padre nel suo Figlio ci mostra « la straordinaria  ricchezza della sua
grazia mediante la sua bontà verso di noi 
». Siamo salvi per grazia non per i nostri meriti: tutto è dono di Dio, perché Egli, nel suo amore,
è ricco di misericordia per i meriti di Cristo, che nella sua morte ci riscattati e nella risurrezione
ci ha rinnovati e restituiti alla comunione con Dio. Per la fede siamo salvati e non dalle nostre
opere, di cui nessuno può vantarsi: noi «  
siamo opera sua
,  
creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha preparato perché in esse camminassimo ».

La vicenda di Gesù ci coinvolge e fin d’ora ne siamo partecipi. Attraverso i sacramenti noi
entriamo in comunione con la morte, la risurrezione e l’ascensione del Signore. Se ora
partecipiamo di questi misteri, possediamo fin d’ora in germe la vita eterna.

  

Vangelo: Gv 3,14-21.

  

Gesù nell’incontro con Nicodemo dice: « Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio
unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti,
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato ».
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Accennando Gesù al serpente di rame, che Mosè elevò su un’asta per ordine di Dio perché,
guardandolo, venissero liberati dalla morte coloro che erano stati morsi per la loro infedeltà al
Signore dai serpenti velenosi, Egli dice a Nicodemo che così sarà innalzato il Figlio dell’uomo,
perché chiunque crede in lui sia liberato dai morsi del maligno. Dio infatti ha consegnato in
sacrificio sulla croce il suo Figlio affinché l’umanità fosse guarita dal peccato. Ma la guarigione
può  essere ottenuta se si è credenti nel Figlio  crocifisso, in cui il Padre ha posto la potenza
redentrice  dell’umanità. Né la relazione  con la croce, di cui  san Paolo dice di gloriarsi, può
rifiutarsi a cuor leggero nella scelta di libertà che l’uomo pretende di porre: la fede in Cristo
crocifisso è assolutamente necessaria. Gesù, che ha detto di essere la luce del mondo,
continua ancora a dire a Nicodemo: « La luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato
più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia
la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità
viene verso la luce, perché appaia più chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio ».

  

Ci si potrebbe domandare: « Ma chi non conosce il Cristo e non viene a contatto con la sua
morte e risurrezione può partecipare della salvezza da lui operata? ». L’ultima frase di Gesù: «
Chi fa la verità viene verso la luce » è certamente la porta per la quale Dio  fa dono all'uomo
della sua giustizia.    Quindi, indirettamente, partecipi della opera redentrice del Cristo
crocifisso sono anche coloro che deliberatamente non rifiutano il Cristo, ma camminano nella
verità.
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